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Bozza

Rapporto sull’iniziativa parlamentare presentata il 19 maggio 2025 nella forma generica da Andrea Sanvido e cofirmatari “Divieto di progetti scolastici politicizzati o ideologicamente orientati nelle scuole pubbliche”


Signora Presidente,
signore deputate e signori deputati,

l’iniziativa parlamentare presentata il 19 maggio 2025 nella forma elaborata da Andrea Sanvido e cofirmatari chiede l’elaborazione di una base legale volta a rafforzare il principio di neutralità politica, culturale e ideologica nella scuola pubblica cantonale e a prevenire il rischio di forme di politicizzazione o di indottrinamento ideologico nelle attività scolastiche.

In particolare, l’iniziativa propone di:

1. introdurre il divieto di promuovere o organizzare nelle scuole pubbliche progetti, attività o corsi riconducibili a movimenti politici, ideologici o attivistici ritenuti esterni al contesto culturale svizzero e ticinese oppure caratterizzati da una presentazione ritenuta non pluralistica di temi politici, sociali o culturali;
2. stabilire l’obbligo che i progetti scolastici ed extracurricolari rispettino i principi di neutralità e contribuiscano alla valorizzazione della cultura svizzera, del patrimonio storico e dell’identità cantonale;
3. Introdurre un meccanismo di validazione preventiva da parte delle autorità scolastiche competenti per i progetti proposti da enti esterni;
4. rafforzare l’informazione preventiva alle famiglie in merito alle attività extracurricolari e prevedere la possibilità di richiedere l’esonero motivato degli allievi dalla partecipazione a tali attività.


I.	PLURALISMO E ‘NEUTRALITÀ EDUCATIVA’

A titolo preliminare, occorre osservare che la scuola pubblica ticinese opera già oggi nel rispetto dei principi di neutralità istituzionale, pluralismo, rispetto delle istituzioni democratiche e valorizzazione del contesto culturale svizzero e cantonale. Tali principi sono sanciti dalla legislazione scolastica vigente, sono presenti nei piani di studio e costituiscono un riferimento costante nell’azione educativa delle scuole e nell’operato del personale docente. Non vi sono a mente del Consiglio di Stato elementi che indichino l’esistenza di una deriva sistemica verso forme di politicizzazione o di indottrinamento ideologico tali da giustificare un intervento normativo specifico.

In questo senso va inoltre osservato che l’iniziativa non documenta situazioni concrete riconducibili alle criticità evocate, né presenta esempi circostanziati che permettano di riscontrare l’esistenza di problematiche tali da rendere necessario un intervento legislativo. Le considerazioni formulate restano pertanto su un piano generale e non consentono di individuare lacune normative o prassi scolastiche tali da giustificare l’introduzione delle misure proposte.

Va inoltre rilevato che, come in ogni sistema complesso e articolato, non si può escludere che singole attività o singole situazioni possano talvolta richiedere chiarimenti o approfondimenti da parte delle autorità scolastiche competenti, né che possano verificarsi valutazioni che meritano di essere riesaminate. In presenza di segnalazioni, le autorità scolastiche e il Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport (DECS) intervengono per verificare le situazioni e garantire il rispetto dei principi di pluralità delle posizioni, di equilibrio e di correttezza nell’attività didattica. Tali eventuali casi puntuali non mettono tuttavia in discussione la validità del quadro normativo vigente né l’efficacia degli strumenti di accompagnamento, supervisione e controllo già a disposizione dell’autorità scolastica, che risultano adeguati a garantire l’equilibrio del sistema e il rispetto dei valori fondamentali della scuola pubblica e della convivenza civile.

Occorre inoltre precisare che il richiamo al principio di “neutralità educativa”, così come formulato nell’iniziativa, merita alcune puntualizzazioni. La scuola pubblica è infatti un’istituzione sociale complessa, il cui mandato formativo è definito dalla legislazione vigente e riflette un equilibrio tra esigenze culturali, pedagogiche e civiche, nel quadro dell’evoluzione della società e dei valori sanciti dall’ordinamento democratico. Ne consegue che la neutralità della scuola non può essere intesa come assenza di riferimenti valoriali, bensì come esercizio imparziale del proprio mandato educativo nel rispetto dei principi stabiliti dall’ordinamento.

Nel caso della scuola ticinese, la Legge della scuola (LSc) affida esplicitamente al sistema formativo il compito di promuovere lo sviluppo della persona, il senso di responsabilità, il rispetto delle istituzioni democratiche, il principio di parità, l’educazione alla pace, il rispetto dell’ambiente e la partecipazione consapevole alla vita sociale. Si tratta di orientamenti che esprimono una precisa concezione della cittadinanza e della convivenza civile e che costituiscono un riferimento imprescindibile per l’azione educativa della scuola pubblica.

In questo contesto, la neutralità dell’insegnamento non può essere interpretata come indifferenza rispetto ai contenuti trattati né come legittimazione indistinta di tutte le posizioni culturali, sociali o politiche. Essa va piuttosto intesa come garanzia di un insegnamento rispettoso del pluralismo delle posizioni, fondato su criteri pedagogici e scientifici riconosciuti e che eviti promuovere orientamenti di parte. Una concezione della neutralità educativa intesa come limitazione preventiva dello spettro dei temi affrontabili o delle prospettive analizzabili rischierebbe invece di entrare in tensione con il mandato stesso della scuola pubblica, che consiste anche nel favorire lo sviluppo del senso critico attraverso il confronto guidato con la pluralità delle interpretazioni della realtà sociale e civile.

In una società democratica e pluralistica, la formazione civica e culturale delle allieve e degli allievi richiede infatti la possibilità di confrontarsi con la complessità del passato e del presente, sviluppando strumenti di analisi e di comprensione critica. È proprio in questo equilibrio tra apertura al confronto, rigore scientifico e responsabilità educativa che si realizza la funzione formativa della scuola pubblica.

Va infine, e di conseguenza, osservato che l’iniziativa interviene su aspetti che toccano direttamente il mandato educativo della scuola pubblica, in particolare per quanto riguarda la promozione del senso critico e della partecipazione consapevole alla vita democratica. Tali obiettivi presuppongono la possibilità, per le allieve e gli allievi, di confrontarsi in modo guidato e adeguato all’età con una pluralità di temi, di prospettive e di interpretazioni della realtà sociale e culturale. L’introduzione di divieti formulati in termini generali rispetto a determinati ambiti tematici o orientamenti rischierebbe pertanto di entrare in tensione con questa finalità educativa, limitando lo spazio necessario al confronto e alla discussione che costituiscono una componente essenziale della formazione civica e democratica.

In questo senso, la promozione del pluralismo e della neutralità dell’insegnamento non può essere perseguita principalmente attraverso strumenti di natura proibitiva, bensì attraverso la qualità del lavoro pedagogico, la responsabilità professionale del personale docente e i dispositivi di accompagnamento e supervisione già previsti dall’ordinamento scolastico.


II.	MECCANISMI DI VALIDAZIONE PREVENTIVI

Per quanto riguarda il punto 3 dell’iniziativa, relativo all’introduzione di un meccanismo di validazione preventiva dei progetti proposti da enti esterni, va rilevato che è già oggi in vigore una procedura strutturata di esame attraverso lo sportello progetti del Dipartimento (cfr. https://www4.ti.ch/decs/sportello/proposte-per-la-scuola-ticinese). Tale procedura prevede la compilazione di un apposito formulario da parte dei promotori e una valutazione da parte delle divisioni e delle sezioni dell’insegnamento competenti, che consente di verificare preventivamente la coerenza delle proposte con il mandato formativo della scuola pubblica e con i principi di neutralità, pluralismo e adeguatezza pedagogica. Qualora emergano criticità, l’autorizzazione allo svolgimento delle attività può essere negata. Per le iniziative promosse direttamente all’interno delle sedi scolastiche, le direzioni d’istituto e il personale docente sono già tenuti, nell’ambito delle rispettive competenze e responsabilità professionali, a vegliare al rispetto dei medesimi principi. Sono inoltre in corso approfondimenti volti a perfezionare ulteriormente il funzionamento dello sportello progetti, anche con riferimento alle modalità di monitoraggio e valutazione delle iniziative, nell’ottica di un miglioramento continuo dello strumento. Alla luce di questo dispositivo già operativo, non si ravvisa pertanto alcuna lacuna normativa che giustifichi l’introduzione di ulteriori meccanismi legislativi di validazione preventiva generalizzata, pur nel quadro del costante impegno del Dipartimento a valutare e affinare le procedure in essere.


III.	INFORMAZIONE ALLE FAMIGLIE E DIRITTO DI ESONERO

Per quanto riguarda il punto 4 dell’iniziativa, il Consiglio di Stato condivide il principio secondo cui la relazione tra scuola e famiglia deve fondarsi sulla collaborazione e sulla trasparenza, tenendo adeguatamente conto della pluralità delle sensibilità presenti nel tessuto socio-familiare delle comunità scolastiche. In questo senso gli istituti e le direzioni scolastiche operano in favore di un’informazione costante nei riguardi delle famiglie che, come giustamente rilevato dagli iniziativisti, rappresentano con docenti, allieve e allievi, una delle tre componenti della scuola. Non appare invece necessario introdurre un diritto generalizzato di esonero preventivo rispetto a progetti o attività extracurricolari, poiché tali attività rientrano a pieno titolo nella programmazione didattica ordinaria degli istituti scolastici. Esse si collocano nel quadro del mandato formativo della scuola pubblica e contribuiscono al raggiungimento dei traguardi di apprendimento definiti dai piani di studio. Progetti e attività extracurricolari costituiscono parte integrante dell’offerta formativa e rappresentano strumenti essenziali attraverso cui la scuola realizza i propri obiettivi educativi, favorendo lo sviluppo delle competenze, del senso critico e della cittadinanza attiva delle allieve e degli allievi.


IV.	CONCLUSIONI

Alla luce delle considerazioni fin qui espresse il Consiglio di Stato non ritiene opportuno dare seguito alle proposte presentate dall’iniziativa e invita il Parlamento a respingere la stessa.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore deputate e signori deputati, l’espressione della nostra massima stima.


Per il Consiglio di Stato

La Presidente: Marina Carobbio Guscetti
Il Cancelliere: Arnoldo Coduri
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      Rapporto sull’i niziativa parlamentare presentata il 19 maggio 2025 nella  forma generica da Andrea Sanvido e cofirmatari “Divieto di progetti  scolastici politicizzati o ideologicamente orientati nelle scuole  pubbliche”       Signora Presidente,   signore   deputate  e signori   deputati ,     l’iniziativa parlamentare presentata il 19 maggio 2025 nella forma elaborata da Andrea  Sanvido e cofirmatari chiede l’elaborazione di una base legale volta a rafforzare il principio  di neutralità politica, culturale e ideologica nella scuola pubblica canto nale e a prevenire il  rischio di forme di politicizzazione o di indottrinamento ideologico nelle attività scolastiche.     In particolare, l’iniziativa propone di:     1.   introdurre il divieto di promuovere o organizzare nelle scuole pubbliche progetti, attività  o corsi riconducibili a movimenti politici, ideologici o attivistici ritenuti esterni al contesto  culturale svizzero e ticinese oppure caratterizzati da una present azione ritenuta non  pluralistica di temi politici, sociali o culturali;   2.   stabilire l’obbligo che i progetti scolastici ed extracurricolari rispettino i principi di  neutralità e contribuiscano alla valorizzazione della cultura svizzera, del patrimonio  storico e dell’identità cantonale;   3.   I ntrodurre un meccanismo di validazione preventiva da parte delle autorità scolastiche  competenti per i progetti proposti da enti esterni;   4.   rafforzare l’informazione preventiva alle famiglie in merito alle attività extracurricolari e  prevedere la possibilità di richiedere l’esonero motivato degli allievi dalla partecipazione  a tali attività.       I.   PLURALISMO E ‘NEUTRALITÀ EDUCATIVA’     A titolo preliminare, occorre osservare che la scuola pubblica ticinese opera già oggi nel  rispetto dei principi di neutralità istituzionale, pluralismo, rispetto delle istituzioni  democratiche e valorizzazione del contesto culturale svizzero e cantonale.  Tali principi  sono sanciti dalla legislazione scolastica vigente, sono presenti nei piani di studio e  costituiscono un riferimento costante nell’azione educativa delle scuole e nell’operato del  personale docente. Non vi sono a mente del Consiglio di Stato  elementi che indichino  l’esistenza di una deriva sistemica verso forme di politicizzazione o di indottrinamento  ideologico tali da giustificare un intervento normativo specifico.    

